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cara , seguimi nei campi l i e t i , 
L a s c i a le ciirc^ e meco i r a g g e r e 
Bei giorni piacciati puri e quieti . 

Juiì viver semplice quivi si gode , 
Nè rompe i soimì stolto capriccÌ3 
Con le bisbeticlie costose mode 

Regna in perpetuo la bella Pace , 
Ol i i spirto torbido , o bieca invidia 
Qui non portarono la nera face . 

CIP i rampi f l o r i d i , P »'ma verzura 
C a n t a r potrebbe , o i colli ombriferi 
Che in mezzo ŝ  alzano della pianura ì 

E quel rio languido che muove il passQ 
Infra il muscoso proclive margine , 
E lieve mormora tra sasso e sasso ? 

y i e n , d i e P amabile stagion gradita 
Ve molce P a l m a (Purr vivo g iybi lo , 
E ne fa nascere 3 nuova vita. 

SulP ali ì lacide dei zefiretti 

Esce \ mattino terso e piacevole , 
E lo salutano gai gli augel lett i . 

I J)eb ! quai d e l i z i e , d e b ! quanto a g g r a d a 
V e d e r sulPerbe splender le tremule 
Rojrate gocciole della rugiada ; 

Udir P allodola che in alte ruote 
Spaz ia festosa P etf r purissimo 
T u t t a stemprandosi in lieti note ; 

Mentre delP albero che più frondeggia 
A sollevare la sposa tenera 
L ' a n g e l armonico dolce g o r g h e g g i a . 

S i , r a r a , seguimi nei campi lieti 
Lasc ia lo curo , r n\cco t r a g g r r e 
BOI giorni piaccial i puii c quieti. 
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Da Inngc scorgere potrai i! bifulrq 

Li' rie gramigne ilal campo s v e l i n e , 
E il vomer spìcrulorc sul rotto s o l c o ; 

Opnur le pecqriJ che a i>tu()!p a stuolo 
G u i d a l e al timo dei grassi pascoli 
Caròle menano sul verde suolo ; 

Vedrai quel nobile verme che assonna ^ 
E pria di porgere le fila seriche 
Spogl ia la palliala sua quarta gonna, 

r p r t e , mia C|oride ^ nutro la rosa 
Impazientissimo a uscir dal hucciolq 
S t i l a n t e ambrosia grato-odorosa , 

limaiTio il fu lg ido fiore vermiglio , 
U e t e r n o mir to , la molle a c a c i a , 
E il sempre candido d e ' p r a t i g i g l i o , 

Onde voMntcsserti un serto ai c r i n i , 
E render sacri quei dì festevoli 
Che insiem ci lasciano li bei destini. 

ji. T. r. 
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fjinguaggio dei fi^ri. — Gelsomino bianco comunc. 

Amabilità. 

Sonvi alcune persone dotate di sì felice carattere, che pajai; 
mandate fra gli uomini per essere il vincolo delle più amene 
società. Esse hanno tanta piacevolezza e tanta grazia ne' lorq 
modi , che sanno accomodarsi a qualsivoglia condizione , a qual-
sivoglia maniera di persone colle quali si trovino. Esse obbliano 
5c medesime pel desiderio di prestare qualche servigio ai loro 
s imil i : non sanno nè a d u l a r e , nè s imulare , nè oifendcre. 11 loro 
merito è un dono del cielo non altrimenti che quello di î n bel 
v o l t o : esse p i a c c i o n o , a dir b r e v e , perchè la natura je ha fatte 

amabili . 
> 

Pare che tra' fiori il gelsomino venisse creato appunto per 
psscre il fortunato emblema JcIP amabilità. Quando verso il ì56o 
fu portato dalle Indie in Europa da alcuni navigatori Spagnuoli^ 
si ammirò la leggerezza de' suoj rami , la delipatezza de' suoi 
fiori 5 e fu creduto che a conservare ima pianta sì clpgante e sì 
graziosa fosse mestieri di una serra ognor calda. I\!a a poco a 
poco si volle educare in luogiii ngti riserbati c fin anche a cielo 
a p e r t o ; e si conobbe allora che il gelsomino poteva tollerare 
senza a l m a danno tutte le variazioni alle quali va s o g g e t t o il 
nostro cl ima. 

Raccontasi che il primo possessore del Gelsomino in itah'a 

fosse un duca di T o s c a n a , il spiale geloso ui così bel possesso, 

|[>roibi al suo giardiniere fli darne a phicchessi? nè un ramo ne 
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bri fióre. E ¡1 giardiniere avrebbe potuto ubbidire a quel comando 
se tìon avesse conosciuto l ' amore . iMa venuto il giorno uìiomastico 
della sua donna pensò presentarla di un mazzo di fiori, e percijc 
il dono riuscisse più pregevole frammischiò agli altri anche un 
ramo di gelsomilio. La giovine, desiderosa che il bei fiore stra-
niero conservasse lungamente la sua freschezza , lo pose nel 
terreno , dove mandò per avventura le radici , crebbe tra breve 
in bellissima p i a n t a , e si coperse di nuovi fiori. Al lora la bella 
ianriuliu che ilalP amante aveva appresa in parte la coltivazione 
dtM fiori, attese a ben educare il suo gelsomino^ che sotto le 
sue abili mani si moltiplicò assai presto. Essa era povera ; uc 
ricco era il suo a m a t o r e , e la madre; di lei non voleva punto 

' acconsentire al loro imeneo. M a amore ebbe fatto un nuovo 
miracolo onde render felici que' due cuori , e la fanciulla 
seppe trarne profitto. Essa vendè i gelsomini , e ne trasse si 
caro |)iezzo , che ne fece ricco il suo sposo. Le giovani figlie 
della ridente Toscana per coiiservare la ricordanza di questa 
avvcnfnra sogliono tutte portare nel dì delle nozze un mazzo di 
gelsomini : e dura tra loro tuttavia un proverbio che una figlia 
degna di portar questo fiore è abbastanza ricca per far la fortuna 
del proprio sposo. Alla vista <11 un gelsomino chi non amerà di 
inunaginarsi eh ' esso discenda da quel ramo che fu tanto felice-
mente coltivato dalle mani d e l l ' a m o r e ? 

viwvvw 

t)icesi che gli anticlil artisti avevano per consueto di scri-
vere sotto alle opere loro il proprio nome colle parole faceta : 
per esempio Apelle faceva. Col volgtir del tempo ifjvalse poi 
tuia nuovà u s a n z a , e il face\^a si cambiò in un fece. Fu questo 
Uno scrupolo di grammatica ? Trov iamo in Plinio che gli antichi 
scrivevano a quel modo che già dicemmo per indicare colla pa-
rola d i e l ' a u t o r e avea fatta l ' o p e r a quale al pubblico la espo-
n e v a ; pur non la dava nò per compiuta nù per p e r f e t t a , ma 
csponevala al giudizio del pubbl ico qual finora 1' avea fatta , 
pronto a perfezionarla dove fosse d' uopo , e piuttosto interrotto 
n e l l ' o p e r a , che distoltosene per credere di averla recata al 
m a g g i o r grado di perfezione possibile. Se ciò ò vero, c o n v e r r e b l c 
di 
un 

m a g g i o r grado di perfezione possibi 
' ire che gli artisti moderni sostituissero il fece al faccs^a per 

ri' opinione tutta contraria a quella degl i antichi. 

V\iWWW tAW WWV̂ -W 

MenzikoiF nel tempo della sua buona fortuna fu 1' arbitra 
della Russia. Fra le vittime sagrif icate all ' insaziabile sua ambi-
zione ebbevi il famoso Tolstoi c h ' e g l i confinò nei deserti <lella 
Siberia. Caduto poi auche Menziko l f , e mandalo egli ste.s^o a 
provare le miserie di nuell ' esisl io , trovò colà q u c ' medesinii 1 ì I- r y r» 7 ~ì • i: 
c l r egli aveva sagni icat i ; p e n a , se non e r r i a m o , maggio ic 
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c|UaIsivbglia sciaguta- Fra gli altri ebbe qui a sostenere Io' scon-
tro di T o l s t o i , dal Lafonla ine descritto nella s<'gtiente maniera. 

Fermatici appi*^ della m o n t a g n a , alle cui falde sono piantate 
le capanne dei prigionieri di Stato , il nostro condottiere a n d ò 
ad annunziarci al V a i v o d a : e Fedoro lo a c c o m p a g n ò , alP oo[>o 
di renderci propizio quest ' uifiziale. Prima di lasciarci ei fece 
accendere un gran fuoco , e tutti ci mettertimìo d ' intorno a quel lo. 
U n uomo grande , scarno ^ pallido , che pareà succumbere al 
peso della miseria , avvicinossi a noi passo passo , si fece ad 
Osservarci senza dir p a r o l a ; i n d i , con uno sguardo malinconico^ 
che appoco appoco divenne pili sereno , dimandò ai C o s a c c h i 
cÌie ci accompagnavano di donde v e n i v a m o . — Da P i e t r o b u r g o , 
gl i si risposi:. — Fattosi allora più v i c i n o , sorr i se , e ci disse 
steodeniÌoci la m a n o : — Siate i ben v e n u t i , o miei c o m p a g n i 
di sc iagura. — Mio padre atierrò con entusiasmo quella mano 
e h ' c i ci p o r g e a . w . 0 S o f i a , tu rion puoi sapere di quaÌ preg io 
sieno in questi deserti un saluto , uno sguardo di benevolenza , 
Una stretta di mano amica. 

— Si , noi siamo i compagni della tua sc iagura ( gli rispose 
mio p a d r e ) . T u vedi qui P infelice famiglia dei-MenzikoiF. — 

Quel veccliio ritrassé bruscamente la sua m a n o ; e fìssati 
gl i sguardi suoi sopra mio paidre, soggiunse f r e d d a m e n t e : — Io 
sono T o l s t o i ! — Ìndi ci volse le s p a l l e , e ripigliò lentamente 
il cammino verso le capanne. Mio padre impallidì^ t r e m ò , e sì 
coperse il viso Con ambe Ìe mani. 

Il s ig . X . è uomo tanto speculat ivo che in ogni sua minima 
cosa è da credere sempre eh' egli abbia il suo fine. Con quale 
intendimento si sarà egl i dunque proposto quel suo modo a s p r a 
ed inurbano verso la gentile e veramente bel la sua amica Eloisa ? 

Il s ig . Filarisfo essendo necessitato di trasmutarsi pel p r o s -
simo S. M i c h e l e , vuol trovarsi abitazione in una casa dove s iano 
almeno quattro altre famigl ie tutte agiate e splendide. L a con-
dizione è cosi strana, che eccitò in alcuni suoi amici il desiderio 
di saperne ii perchò ; ed il perchè è questo^ che il sig^ Filaristo 
ha perduto nel corso delP anno quattro pranzi settimanali. 

P lac ido era P a e r e , sereno il c i e l o ; ed attraverso ai rami 
il vespertino sole d̂  ottobre frastagl iava di mille scherzi bizzarri 
la bella faccia di un pittoresco laghetto . 

Sovra di erboso sedile Emilio e Lorenza , anime temperate 
alla virtù , là bevevano a lenti sorsi la dolcezza di una m i t e 
l e r a a u t u n n a l e ; mentre non lunge a l o r o , ma frammezzate d a 
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un boschetto , le festose contaJiuiille fornivano P ultima vinJem-' 
mia , fra i gioclii confortati dalla speranza di un bal io s u l P a j a 
t u s t i c a l e , allo splendore della luna 

Quando a un tratto Lorenza con voce commossa e col le 
pupille quasi umide di pianto esci in queste paiole , cui d a v a 
magico prest igio Id semplice melodia di una musica ispirata d a l 
cuore. 

£milio ah \ in questo loco 
T u t t o respira amor. 
Amiamci é il nostro foco 
Scaldi la tomba anco^. 

Limpido specchio è P onda 
C le in dolce calma dtà ; 
£ tutte della sponda 
Raddoppia le beltà. 

M a un ramicel pur b a s t a , 
Basta ^ se cade ^ un fior \ 
T u t t o sMnctespa e guasta 
L o specchio incantator. 

C o s ì , se alP altrui pianto 
E sorda la pietà ^ 

Io misera , io dischiarito 
L a mia felicità. 

Oh ! sì che io ti saluto, 
0 specchio incantator. 

i Emi io ^ ah ! non sìa muto 
Al le b e i r opre il cor . 

I Ben tu lo sai. D ' aprile 
Nel più fel ice di 
Fu un^ opera genti le 
C h e il nostro fato ordì. 

Amiamci« il tempo è edace ^ 
Presto è P estremo orror^ 
Amiamci . in noi non tace 
Al le bell 'opre il cor. X * 

? 
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Varietà. 
Padrone di c iascheduno è c o l u i , che di quanto da lui s i 

Vuole o non v u o l é , ha in sua mano il fornirnelo o il dispogl iar-
nelo. Chi dunque brama di viver libero ^ nè cerchi né f u g g a 
quello eh' è in potere d ' altrui^ Altrimenti egl i ò costretto a servire. 

Prescrivi a te di presente una forma e regola di vita da os-

servare , e quando tu sarai solo , e quando sarai c o n altri. 

Delle cose spettanti al corpo si faccia uso quanto richiede 

il semplice b i s o g n o ; tali sono il m a n g i a r e , il b e r e , il v e s t i r e , 
P abitazione , la servitù. Quel poi che solo torna a ostentazione 
0 del icatezza ^ tutto si tolga via. 

S e t ' è notificato che talun parla malamente di t e , non 

fare le tue d i s c o l p e , ma rispondi : Colui non sapeva gl i altri 

difetti mici ; se n o , non avrebbe di questi solo parlato. 

Se t ' a s s u m i di sostenere un personaggio m a g g i o r e delle tue 

forze , tutl ' insieme ti farai disonore con q u e s t o , e quello tra* 

scurerai che tu avresti potuto ben sostenere. 

In un foglio ministeriale si l egge la seguente notizia sto-

rica. « Filippo V I , primo Re di Francia del ramo d(ii Valois , 

fu consacrato in Khcims il 3 9 di m a g g i o 1327 , c cosi quattri» 
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Centcì ndvantotto anni prima di Carlo X . Il convrnzionale U u M 
ha fatto in pezzi la santa ampolla il 29 di maggio del 1 7 9 ^ , 
e si è ucciso il 29 di m a g g i o del 1795. Nel 1 7 7 5 quanda 
L u i g i X V I ha fatto il solenne suo ingresso in Parigi di ritorno 
dalla sua consacrazione , Massimiliano Robespierre , di 16 anni , 
alunno con suo fratello nel collegio di Li!Ìgi il grande , fu per 
un particolare riguardo del sig Gouzie , vescovo di Arras , 
prescelto a presentare al Re V omaggio di rispetto e di amore 
de ' suoi condiscepoli ; ventotto a/mi dopo Robespierre dava il 
Voto di morte per sì buon Re ed aspirava al suo trono ! ! ! » 

WNV 

S C I A R A D A . 

Se dicessi il primo a Fillide 
Dolce accento che a lei piacc^ 
Perderei del cor la pace ^ 
Perderei la libertà, 

i o però tributo a lei 

Senza pena del mio core 
Nel secondo il più bel fiord 
Onde ornarsi il bianco Sen. 

T e m o poi che Fille il tutto 
Sia con quelli tanti e tanti 
Disperati e folli amanti 
Che ha d ' intorno tutto il dì* 

IsB. Abbiamo sospeso di dare la spiegazione déll^ ultima 
Sciarada per fare cosa grata ad un nostro associato ; la 
parola è Peplo* 

wwvwvwwwwvwv 

Estratto di un manifesto del sig, Antonio Cesari di Veronal 

I lo assaggiato una buona parie della Storia del v^cchio T e -
s tamento , nelle mie Lezioni Storicomorali ; ho pubblicata la 
Vita di Gesti Cristo^ e la sua Beligione ^ ho sposti eziandio 
i Fatti dagli Apostoli ^ che sono Tavvianlento della Chiesa di 
Cristo : mi resterebbe ora da continuarmi con la Storia eccle-
siastica , opera d' infinito lavoro. Non potendo io promettermi 
tanto di valor nè di vita , ho preso una scortatoia con una ma-
teria che io penso di nominar Fiore di Storia ecclesiastica : c 
ciò è una scelta di Vite di S a n t i , ed altri fatti più principali , 
che fioriscono ({ilesto corso di secoli. Scrivendo , ho tenuto un 
modo di mezzo : cioè non mi restrinsi al rigor della storia , come 
f e c i nella Vi ta di s. L u i g i già pubbl icata; in'; mi allargai alla 
p^uisa del panegirico , siccome feci in quelli del b. Alessandro 
S a u l i , e di s. Vincenzo Fcrreri. L a novità del preso p a r t i t o , c 
qualche grazia altresì a cui 1'eloi|ue(iza fa l u o g o , sperai che 
dovesse a queste Vi te accattar favore: alla quale speranza però 
h a dato maggior cagione il gradimento che le cose mie ( a d onta 
di c h i non voleva ) hanno avuto da' sag^i le t tor i , che non per 



o ( 1 9 1 ) o 

odio e sopr' animo , ma giudicano nettamente : di che io sarò 
loro sempre mai grato. Io non seguirà alcuna ragion di tempo; 
ma come feci nelle Vite delle Lezioni , farò di queste : cioè con-
terò questa , 0 f[uella , secondo che mi verrà a mano. Risponden-
d o m i , come c r e d o , la cortesia dei sigg. S o z i i , io metterò mano 
alla stsivnpa dopo finite le Bellezze di Dante; il cui Paradiso 
porrò al torchio di c o r t o , da che il Purgatorio ^ sullo scocco 
di uscire a luce. Così questo avviso mi varrà come per una 
morsa della fabbrica de' miei Dialoghi sopra D a n t e , da continuarsi 
con l ' a l t r a Fiore di Storia ecclcsiastica ^ che lor verrà dietro. 

V\̂ VV̂ A|VVVWVWVWVVW 

Lettere a Sofia di Luigi Aime-Martin , tradotte liberamente 
da Davide Bertolotii , con note scientifiche di %>arj autori ̂  
tradotte da Cesare Rorida ^ L ti prof, di matematica y \>oL ì. 
i\lilano , per JNicolò Bettoni , i8'-i5. À spese di G i u s e p p a Rezzi. 

Fra tutti i Ubri suoliamo lodar quelli che tendono a diffon-
dere sopra il maggior numero possibile le utili c o g n i z i o n i , e fra 
questi è senza duJjbio da annoverare il p r e s e n t e , diretto ad am-
maestrare il bel sesso in quella parte della fisica e delle naturali 
scienze nelle quali più imporla di essere eruditi. L ' argomento 
adnni]ue basterebbe per se medesimo a raccomandar questo libro 
alle nostre leggitr ic i , si per proprio uso e si ancora per farlo 
ogget to di lettura ai loro figliuoli. L^ autore poi v ' ha aggiunto 
tanti pregi di e l o q u e n z a , tanta a m e n i t à , tanta c h i a r e z z a , che 
pochi libri possono contendere con ([uesto nel dillicilc scopo di 
ammaestrar dilettando : e quindi crediamo che il sig. Rezzi , fa-
Ci^iulone eseguire la versione che qui annunziamo , abbia ben 
montato de' suoi concittadini. AI sig. Rertolotri alììdò egli questo 
volgarizzamento , siccome a colui che in questa maniera di libri 
e di scrivere è sommanaente esercitato fra noi , ed al sig. pro-
fessore Uovida connnise la traduzione delle tiole e la C'ira del-
l ' edizione , alìinchò V eleganza ilcllo stih? non fosse per avven-
tura scompagnata dalla precisione della dottrina. A questo vo-
lume che ora qui antmnziamo, ne seguiteranno tre altri senza 
.alcuna interruzione, al prezzo di un centesimo d' Italia per c a -
dauna p a g i n a , coinpreso la legatura. L ' e d i z i o n e è assai comoda 
c bella. 

L o scopo di rendersi sempre più utile al bel s e s s o , massi-
mamente alP approssimarci della s t a t e , ha suggerito a Felice 
lìosiz , in Santa Radegonda al num. 9 8 6 , la bellissima idea di 
ima nuova foggia di ricci di seta imitanti perfettamente il c a -
pello naturale 5 co'(ji^aii si può supplire ad una gaia pettinatura. 
Oltre che questa invenzione lia il carattere di novità nel suo 
genere , è altresì <li sommo comodo r ioiPuso, specialmenle n e l l e 

feste di b a l l o , restando i ricci sempre fissi al posto , « ppten-
dovisi applicare qualuntjjue nastro a piacere. 
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M O D E . 
Per adornare le toques di garza le modiste fanno uso di 

fiori tessuti in oro o in a r g e n t o , corne a d i r , r o s e , g i g l i , 
roargherite. Esse col locano uno o due di così fatti fiori sul la 
parte sinistra , e svi la destra un mezzo diadenia di marabouts. 

L a guarnizione dei cappell ini di paglia consiste in una blonda 
altissima d i e ne circonda P a l a , non che in alcune liste pure 
di paglia col locate intorno al cucuzzolo. Ciascheduna di queste 
liste è guarnita da un orletto di gros de JYaples bianco e da 
una picciola blonda. Si alternanQ poi a queste liste di p a g l i a 
alcune piume lisce. 

Grandiss imo è il numero de^ cappellini bianchi di stoffa^ Que^ 

stì cappellini sono poi ordinariamente guerniti da piccioli rami 
di rose o di viole del pensiero. 

Alcuni cappellini di naiiha d' Italia che avevano per g u a r -
Dizione dei marabouts er^no i pnji r iguardati m una società dove 
per altro non mancavano alcune toelJette assai eleganti. 

Quante blouses ^ dice il giornal di P a r i g i , c (|uanti a b i l i -
ùlouses di battista g r e g g i a con guarnizione ricamata in colori ! 

L a moda delle piccole ¿ c i a r p e , la di cui lunghezza non 
debbe oltrepassar più che di uii pollice la c i n t u r a , è tuttavia in 
gran v o g a . 

Si è veduto un abito di stoffa detta madras scozzese^ ri* 
raajrchevole per la disposizione delle quadriglie e la veramente 
piacevole mistura de' colori. 

T u t t e le cinture in nastro hanno una lunga frangia a cia-r 
scheduno dei lembi. 

L a gran moda per le fanciulle è un redingote blouse in 
gros d' estate verde resèda, verde d̂  acqua , bìeii o violetto. 
Questo redingote y increspato sul dorso ed alquanto aperto sulle 
¿palle , si ferma sul dinanzi da sei grossi bottoni : le maniche 
sono larghe n e l l ' a l t o e strette verso la mano. Una larga c intura 
sta intorno al corpo. JLa gonnella non discende oltre il g i n o c c h i o , 
£ al di sotto stanno i calzoni di perkale a cinque pieghe. 

M O D A DI F R A N C I A N.^ 3 i 

A b i t o di organzino ricamato in lana a colori — Cappelli? 
idi pag l ia di riso con marabouts c velo di blonda orlalo esso 
pure di marabouts. Col lana di pastigl ia. 

M O B I L I DI P A R I G I N.® 2. 

Culla ricchissima di ultima moda. 
M O D A DI V I E N N A 25. 

Abi to di scorza d ' albero a colori . — Cappell ino di salice 
con nastro bianco e piume increspate a colori. 

( Angiolo Lainberlini Proprietario ed Estensore. ) 

Palla Stamperia di Gio. Pifotta , conltadu Radegonda^ n.* 9Ò4. 


